
Senato stanno raggiungendo un ac-
cordo per il taglio alle indennità. Si
parla di una riduzione tra i 600 e i
mille euro mensili, da operare non
sull’indennità fissa ma sulle voci ac-
cessorie. impossibile capire a que-
sto punto se ci rimetteranno i colla-
boratori di deputati e senatori, o gli
stessi parlamentari. Sarebbe l’enne-
sima beffa. Un deputato ha un’in-
dennità di 5.486,58 euro per 12 me-
si l’anno, poi riceve una diaria di
4003 euro mensile (che si riduce se
non partecipa alle votazioni), un
rimborso forfettario di 4.190 euro
per le spese sostenute per mantene-
re il rapporto con il collegio (segreta-
ri e portaborse); trimestralmente
un rimborso tra i 3.300 e i 3.600 eu-
ro per le spese di collegamento con
l’aeroporto, annualmente un rim-
borso di circa 3mila euro per le spe-
se telefoniche.

Sono molte altre le ingiustizie in-
serite nella manovra. Dall’allunga-
mento forzoso di un anno dell’età
pensionabile «anche per i lavoratori
che sono in mobilità - attacca Cesa-
re Damiano - e che si ritroveranno
senza nulla». C’è il taglio alla spesa
delle Regioni, che vuol dire ai servi-
zi ai cittadini: meno asili nido, me-
no assistenza, meno manutenzione
stradale. Alla faccia del federalismo
e delle autonomie. Si sono salvati
sul filo di lana gli invalidi, rimasti

nel mirino del governo fino all’ulti-
mo giorno di voto in Senato. I tagli
attraversano tutti i comparti pubbli-
ci. Tanto che ieri anche i dipendenti
di Camera e Senato hanno fatto
un’ora di sciopero. «Che vadano a
Pomigliano», commentano i leghi-
sti in Aula. Meno fondi anche ai par-
chi e alle politiche ambientali. E in
autunno ci si aspetta altro rigore.❖

La protesta delle feluche è riuscita. È
stata altissima l'adesione dei diplo-
matici allo sciopero di ieri. «Il 90%
dei soci ha partecipato»: si tratta di
«un'adesione altissima», spiega la
presidente del Sindacato nazionale
dei dipendenti del Ministero degli Af-
fari esteri (Sndmae), Cristina Rava-
glia. Una protesta che ha coinvolto il
personale diplomatico a Roma e nel-
le 325 sedi italiane operative all'este-
ro, tra ambasciate, consolati, rappre-
sentanze permanenti ed Istituti ita-
liani di cultura. Intere sedi, come
quella di Berlino – annunciano i diri-
genti sindacali - «sono rimaste chiu-
se». «È uno sciopero per l'Italia, con-
tro chi, con il pretesto di pur necessa-
ri risparmi, o per semplice, gravissi-
ma inavvertenza, vuole disgregare le

istituzioni del Paese», rimarca la lea-
der del Sndmae incontrando i giorna-
listi nella sede dell'Associazione del-
la stampa estera a Roma, per fare il
punto della protesta dei diplomatici
italiani contro i tagli «indiscriminati»
previsti da una manovra che - eviden-
zia il ministro plenipotenziario - ha
«tante cose che non ci piacciono», tra
cui, in particolare: «i tagli lineari del
10% delle dotazioni finanziarie pre-
viste per ciascun ministero, tra cui
anche la Farnesina; i tagli, a partire
dal 2011 e rispetto alla spesa sostenu-
ta nel 2009, del 50% delle spese per
missione e del 50% delle spese per la
formazione; le progressioni di carrie-
ra che, per i prossimi tre anni, avran-
no efficacia esclusivamente giuridi-
ca e non anche economica».

ALLARMEROSSO

Una protesta inconsueta, «ma noi
scioperiamo quando riteniamo che
sono in gioco i destini della politica
estera italiana. Questi tagli debilita-
no gli strumenti fondamentali» dell'
attività della Farnesina, «minando-
ne il sistema meritocratico», sottoli-
nea Cristina Ravaglia, che esibisce
una spilla con lo slogan "la Farnesina
a fondo, Italia fuori dal mondo", co-

me fanno alcuni degli ambasciatori
presenti. Tra loro quello d'Italia a
Berlino, Michele Valensise, quello
in Kuwait, Enrico Granara, ad Am-
man, Francesco Fransoni, a Tunisi,
Pietro Benassi, e a La Paz, Silvio Mi-
gnano. Tutti ben attenti a sottoline-
are che non si tratta di uno sciopero
«corporativo, di rivendicazioni di
privilegi», ma di un'azione per lan-
ciare l'allarme su tagli che rischia-
no di «debilitare il funzionamento
del ministero degli Esteri». Lo stop
delle feluche arriva in concomitan-
za con “l'avvio” del servizio diplo-
matico europeo. «Dobbiamo smet-
tere di ridurci e ricominciare ad
espanderci», esorta Ravaglia alla vi-
gilia della VII Conferenza degli Am-
basciatori durante la quale «conti-
nueremo a richamare l'attenzione
su questo momento difficile per la
nostra politica estera». «Contiamo
che il ministro Franco Frattini ci sia
accanto in questa battaglia che ri-
guarda tutti», conclude la presiden-
te del Sndmae, ricordando che per
il 2010 la Farnesina può contare
sullo 0,26% del bilancio dello Stato
(inclusa la Cooperazione allo svi-
luppo), contro lo 0,34% del 2004.
un terzo dell'1,01% su cui conta la
Francia e meno della metà dello
0,93% della Germania.

L’OPPOSIZIONE PROTESTA

A scendere in campo è anche l'oppo-
sizione. «Berlusconi e Tremonti vo-
gliono spegnere la voce dell'Italia
nel mondo. Come se non bastasse-
ro le improvvisazioni fin qui fatte
dal governo ora dobbiamo incassa-
re un ulteriore colpo alla nostra po-
litica estera: il governo infatti ha de-
ciso con la manovra economica di
tagliare gli strumenti della diplo-
mazia italiana», denuncia Sandro
Gozi, responsabile delle Politiche
europee del Pd.❖

pAdesione altissima alla protesta dei dipendenti del Ministero Affari Esteri

pAmbasciate e rappresentanze estere chiuse contro i tagli indiscriminati
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L’allungamento dell’età
di un anno vale anche
per chi è in mobilità

Adesione altissima, il 90% del
personale, allo sciopero dei di-
pendenti del Ministero degli Affa-
ri Esteri contro i tagli contenuti
nel provvedimento del governo.
Lo slogan: «Se la Farnesina va a
fondo, l’Italia fuori dal mondo».
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Trichet e gli
“stress test”

Gli stress testcondotti sulleprincipali bancheeuropeesonostatiunpassochiaveper
fare chiarezza sulla loro solidità. Loha sottolineato il presidente della Bce, Jean-Claude Tri-
chet, al terminedella riunionedel comitatodiBasilea. «È statodavveroun importantissimo
eserciziodi trasparenza -ha affermato - chedevodirenoi della Bceabbiamoapprezzato».

Pensioni

La sciopero della
diplomazia: «L’Italia
nondeve finire
fuori dalmondo»
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